
S
arà che si sente ancora
l’odore del sangue misto
agli umori e alla pipì. Che
non si possono scordare i
racconti e le immagini di
quei ragazzi messi nudi

contro il muro in piedi, gambe divarica-
te, così per ore. O delle ragazze umilia-
te e minacciate di stupro. Che rimbom-
bano nelle testa gli ordini: «Canta fac-
cetta nera», «viva il Duce», «un-due-tre
viva Pinochet». Gli urli della ragazza a
cui fu strappato il piercing dal naso.

Per tutto questo, scritto in migliaia
di pagine di atti processuali, la senten-
za con cui ieri la Cassazione ha chiuso
definitivamente la mala storia del G8
di Genova, capitolo torture nella caser-
ma di Bolzaneto, è inconsistente, una
beffa, un’offesa a un paese che si dice
democratico. Anche un pericoloso pre-
cedente la cui morale è che omertà e
spirito di corpo vincono sempre rispet-
to ai fondamenti democratici.

Dopo sette ore di camera di consi-
glio la V sezione penale della Cassazio-
ne ha confermato le sette condanne di-
sposte in Appello ad agenti di polizia,
carabinieri, agenti penitenziari e infer-
mieri accusati di aver picchiato, umilia-
to e offeso (lesioni personali aggrava-
te) giovani raccattati per caso nelle
strade di Genova, quindi anche perso-
ne che non avevano avuto alcun ruolo
nelle devastazioni, Confermate anche
le quattro assoluzioni di altrettanti uo-
mini delle forze dell’ordine. Nessuno,
tra indulto e attenuanti, finirà in carce-
re. Tutti rischiano una sanzione disci-
plinare da parte della loro stessa pub-
blica amministrazione (possiamo im-
maginare di quale intensità). Ulteriore
beffa: rendendo definitiva la condan-
na, la Cassazione ha anche ridotto i ri-
sarcimenti che in ogni caso saranno ri-
conosciuti in sede civile, cioè chissà co-
me e quando. La sentenza di secondo
grado (5 marzo 2010) aveva stabilito
dieci milioni di risarcimenti da suddivi-
dere tra le 150 vittime ammesse tra le
parti civili. Ora non ci sono più neppu-
re questi.

Per comprendere fino in fondo l’in-
sopportabile beffa di queste sentenza,
occorre ricordare almeno un paio di co-
se. La prima: erano 44 gli imputati
quando è cominciato il processo, tutte
posizioni definite e riscontrare con te-
stimonianze coincidenti non solo delle
vittime ma anche di qualche agente in
servizio che s’è messo la mano sul cuo-
re, ha ascoltato la coscienza e ha parla-

to. Solo che per 37 imputati è scattata,
dopo 12 anni di processi, la prescrizio-
ne. Perchè il vizio della dilazione nei
processi non è appannaggio esclusivo
di Berlusconi.

La seconda: la pochezza, quasi insus-
sistenza delle condanne, nasce dal fat-
to, più volte denunciato dai pm sia in
primo che in secondo grado, che il no-
stro codice penale non contempla il
reato di tortura. «E quelle avvenute al-
la caserma di Bolzaneto erano decisa-
mente torture» hanno detto i magistra-
ti nelle loro requisitorie.

«Gli agenti, dalla finestra della cella,
ci insultavano: "puttane", "troie", "ora
vi scopiamo tutte"» ha raccontato in au-
la una ragazza di 25 anni arrestata la
sera del 20 luglio 2001. La sua deposi-
zione portò alla luce tutto il repertorio
di insulti e umiliazioni sessiste subito
dalle ragazze. «Gli agenti dicevano che
le avrebbero dovute stuprare come in
Bosnia» è riportato in un altro verbale.
Minacce di stupro che i pm hanno volu-
to sottolineare nella memoria. «Come
in ogni caso di tortura, avvennero gra-
zie all’impunità percepita, ovvero quel
meccanismo fatto di omissioni per cui i
responsabili non vengono puniti e le
vittime terrorizzate hanno paura di de-
nunciare i maltrattamenti subiti».

E che dire del personale medico pe-
nitenziario? Un altro verbale: «Al medi-
co avevo raccontato che mi avevano
rotto il labbro, ma lui disse che me l’ero
fatto da solo».

Per come s’erano messe le cose in
questo processo, per i familiari è già
una buona cosa che alla fine ci siano
state sette condanne e tutti gli altri pre-
scritti (quindi non assolti). «Significa
che le torture e i soprusi sono avvenuti,
solo che non abbiamo il reato per con-
dannarli» diceva ieri Enrica Bartesa-
ghi, mamma di una delle giovani finite
a Bolzaneto. Adesso i familiari chiedo-
no l’introduzione del reato di tortura e
«le scuse da parte dello Stato perchè è
lo Stato che ha umiliato e abusato dei
nostri figli».

Si chiude, nei fatti, con questa sen-
tenza, la pagina nera del G8 di Genova.
Di quei giorni in cui, è scritto in senten-
za, «sono stati sospesi di diritti demo-
cratici». Il bilancio è insufficiente. Han-
no pagato, molto, i funzionari di polizia
che fecero irruzione alla Diaz. Ma solo
alcuni e, possiamo dire, forse quelli me-
no colpevoli di altri. Storia drammati-
ca. Da cui non è nato alcuna forma di
riscatto.

Ad Aosta, a restituire le chiavi dell’uffi-
cio insieme alla lettera di dimissioni,
Antonio Ingroia conta di andarci per
martedì prossimo, o comunque entro
il 20. Che la usi qualcun altro quella
stanza che la Procura gli avrebbe già
assegnato, al secondo piano ammezza-
to del tribunale valdostano. Lui sbatte
la porta, niente di inaspettato inten-
diamoci, e si toglie la toga

«Lascio con un sentimento misto:
amarezza perché abbandono la magi-

stratura dopo 25 anni; entusiasmo per
questa nuova avventura politica», di-
ce il magistrato in conferenza stampa
a Roma, dove si presenta da leader di
Azione Civile, il nuovo soggetto politi-
co del quale annuncia l’Assemblea Na-
zionale per il prossimo 22 giugno. «Fir-
merò le mie dimissioni e restituirò le
chiavi del mio ufficio al mio capo, Ma-
rilinda Mineccia», scandisce bene. «Il
provvedimento del Csm è stato politi-
co, non c’è spazio per me e il mio mo-
do di fare magistratura. Chi tocca cer-
ti fili muore. Non potevo aspettare le
decisioni di merito della giustizia am-
ministrativa che si sarebbe pronuncia-
ta a febbraio del 2014. Non potevo
aspettare così tanto tempo», ha ag-
giunto. Così dice no a quel trasferi-
mento, a quel confino ad Aosta.

La decisione non sorprende nessu-
no. «Ingroia lascia la magistratura per
la politica? Ce ne faremo una ragio-
ne», commenta Michele Vietti, il vice-
presidente del Consiglio superiore del-

la magistratura, a margine di un fo-
rum dedicato a «Crisi ed insolvenza
delle società private e pubbliche».

Sarcastico il pidiellino Maurizio Ga-
sparri. «Non è grave che Ingroia lasci
la toga. È grave che l’abbia indossata.
Chiederà scusa per aver definito Cian-
cimino Jr un’icona antimafia?», chie-
de polemicamente attraverso Twitter.

Pure ad Aosta sembra che nessuno
batta ciglio. «Ho ribadito e sottolinea-
to sempre anche a lui - commenta il
procuratore capo di Aosta, Marilinda
Mineccia - che magistratura e politica
sono due ambiti importantissimi per
la nostra società ma in sé incompatibi-
li, perché hanno implicazioni total-
mente diverse. Quindi il dottor In-
groia da tempo ormai ha questa deci-
sione difficile da prendere. A questo
punto avendo lui continuato a fare atti-
vità politica, come egli stesso dice, la
situazione si è obbligata». E quindi Mi-
neccia ammette: «Me l’aspettavo. An-
che perché qui ad Aosta non c’è dire-

zione distrettuale antimafia, tanto
che quando si sono seguiti casi di ma-
fia, come il recente «Tempus venit»
sul tentativo di estorsione mafiosa a
imprenditori valdostani, il nostro so-
stituto Daniela Isaia è stato aggregato
a Torino».

Prova a gettare delle ombre, inve-
ce, la pidiellina Jole Santelli, che affi-
da il suo attacco a una nota stampa:
«Le motivazioni con cui la prima com-
missione del Csm apre il procedimen-
to per il trasferimento per incompati-
bilità ambientale del procuratore di
Palermo Messineo sono inquietanti -
dice Santelli - e lasciano aperti nume-
rosi interrogativi». «Cosa significa -
chiede - che il procuratore Messineo
era condizionato dal suo aggiunto In-
groia, il quale conservò per ben cin-
que mesi nei suoi cassetti intercetta-
zioni che riguardavano lo stesso pro-
curatore?».

Insomma, anche l’addio alla magi-
stratura per Ingroia non è privo di po-
lemiche. E sui social network se ne
consumano altre. «Credo che lei
avrebbe potuto fare molto di più per
la magistratura che per la politica», è
il messaggio che gli giunge da Twitter,
a firma di Simone Caruso. E Antonio
Ingroia, ormai da ex magistrato, ri-
sponde: «Probabilmente vero, ma me
lo hanno impedito».

LaCassazioneconferma
lesettecondanne
adagentiecarabinieri
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manessunotra indulto
eattenuanti finirà incarcere
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IlpresidenteGrasso:
laverariforma
è accelerare sui tempi
«Lavera riformadella giustiziaè
proprioaccelerare i tempi della
giustizia».Loha detto ieri alKing’s
CollegediLondra ilpresidente del
SenatoPietroGrasso, invisita
ufficialenella capitalebritannica.
Rispondendoalladomandadi una
giovaneseduta inplatea, Grassoha
aggiunto:«Nonessendoci riuscitoda
magistrato,passando inpolitica ho
seguito lostesso ideale. Ho
presentatoun disegno di legge e
pensavodi essere utilecome
parlamentarealla riforma della
giustizia.Ma -hadetto con ironia -
poiho scopertoche dapresidente
delSenatonon possopresentare ddl
evotare. Eppure farò tuttoquello
chepotrò fare».

ai danni di una senatrice coraggiosa
«colpevole» di aver addebitato al ca-
po una quota di responsabilità nei
più recenti rovesci elettorali: ecco il
sintetico e approssimativo rosario
di situazioni che hanno tolto al Mo-
vimento lo charme di cui aveva go-
duto e a Grillo l’insindacabilità poli-
tica che pure anche in queste ore
cerca di difendere con ogni mezzo.

Fo - ci fidiamo dei resoconti, non
eravamo presenti – ha precisato che
secondo lui è necessaria la creazio-
ne di una struttura portante che for-
mi i giovani dando loro spazio. Quin-
di, Dario pone una questione di po-
tere nella forza politica che pure so-
stiene con determinazione. Altri ar-
tisti italiani che pure avevano segui-
to con entusiasmo il decollo
dell’astronave restano ora a
mezz’aria oppure macinano delusio-
ne per quel che, fondamentalmen-
te, non è accaduto: M5S, una volta
entrato in Parlamento, è stato tenu-
to da Grillo a bagnomaria dopo aver
chiuso porte e finestre, un inutile
riccio, mentre il capo menava ceffo-
ni a destra e a manca.

Che ne è stato dei favori di Mina,
di Fiorella Mannoia, di Celentano,
di Venditti? È il momento dei dubbi,
della fiducia ritirata e davvero non è
colpa loro.
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